
Intervista aMassimoCalearo

«Il Pd è in rimonta

Il voto sul federalismo

ci aiuterà nel Nordest»
L’imprenditore veneto e deputato Pd:
«L’abbiamo reso più italiano e più solidale
Franceschini? Più pragmatico di Veltroni»

V
otare no al federalismo?
Per il Pd sarebbe stato co-
me fare harakiri. Al Nord
c’è un sentimento federa-
lista diffuso e trasversa-

le, il Pd ne sarebbe uscito malissi-
mo». Massimo Calearo è una delle
anime più nordiste tra i democratici:
imprenditore vicentino, per anni con-
siderato vicino alla Lega. Poi l’incon-
tro con Veltroni e la scelta di correre
da capolista del Pd in Veneto.
L’astensione è una buona scelta?

«Certo, e mi auguro che aiuti il partiti
a riavvicinarsi alla gente del Nord.
Molte nostre proposte sono state ac-
colte, abbiamo reso quel testo miglio-
re, più “italiano”».
Spiegare alla gente un’astensione sa-

rà piuttosto difficile...

«Io credo che invece sia semplice. Ci
siamo astenuti perché ancora non ci
sono i numeri e i costi e perché solo
una parte delle nostre richieste è sta-
ta accolta. Il nostro non è un atto di
guerra come quello dell’Udc, ma un

segno di attendismo: vedremo se e co-
me il governo manterrà le promes-
se».
Nel Pd c’è chi teme che abbiate fatto

unregaloallaLega invistadelleeuro-

pee...

«Non mi pare proprio, siamo stati ai
fatti».
Casiniviaccusa:sudditanzapsicologi-

ca verso la Lega...

«È l’Udc ad essere totalmente schiac-
ciata sull’idea di prendere qualche vo-
to in più al Sud. Noi al Sud possiamo
dire che il federalismo lo abbiamo re-
so molto più solidale, che non li abbia-
mo abbandonati».
Come andrà il Pd alle europee nel

Nord-est?

«Io giro molto nelle mie zone, e avver-
to una rimonta. Stiamo lavorando be-
ne, dobbiamo ascoltare di più la gen-
te, essere un partito del popolo».
Parliamo delle candidature: meglio i

big come dice la Bresso e gente che

resti in Europa?

«Servono persone che si impegnino
davvero e restino in Europa 5 anni.
Dobbiamo puntare sulla serietà delle
persone, non solo sui leader, e su que-
sto fare la differenza. Strasburgo non

può diventare un cimitero degli ele-
fanti».
Chi vedrebbe bene come capolista

nel Nord-est?

«Non certo uno come Cofferati, che
non conosce i problemi del
Nord-est. Vedrei bene Franca Por-
to, segretaria della Cisl in Veneto.
Oppure Riccardo Illy».
Che bilancio fa del suo primo anno

da parlamentare?

«Positivo, perché ho sempre detto e
fatto quello che pensavo in coscien-
za, e solo un partito democratico ti
consente di farlo».
Comesièambientatotra idemocra-

tici? Lo sente come il suo partito?

«Sono a mio agio, mi sento un nuo-
vo in un partito nuovo: un democra-
tico a tutti gli effetti, non un ex qual-
cosa. In campagna elettorale Veltro-
ni lanciò il patto tra impresa e lavo-
ro: questo è il mio credo, ancor più
in un momento di crisi. Peccato che
il governo non l’abbia ancora capi-
to. Questa impostazione distingue
il Pd dagli altri partiti, è la sua chan-
ce. E mi piace ritrovarla in altri colle-
ghi del gruppo, anche ex sindacali-
sti, come Pier Paolo Baretta».
Baretta,FrancaPorto.Leihaunave-

ra passione per la Cisl!

«In Veneto è molto forte. E poi il Pd
deve rappresentare tutti i sindacati,
non solo uno».
Sullemodifichedelgovernoal testo

unico sulla sicurezza sul lavoro lei è

sembrato possibilista...

«È più importante la prevenzione
che colpire l’imprenditore dopo: le
vite si salvano con i controlli, non
con il carcere».
NonlesembracheSacconivogliaat-

tenuare le sanzioni?

«Nel testo del governo c’è una visio-
ne di parte. E tuttavia Cisl e Uil, che

si sono dette disponibili al confron-
to, non mi paiono filogovernative o
filoimprese. È evidente che Sacconi
vuole mettere la Cgil in un angolo,
ma la risposta non può essere l’ideo-
logia, e l’accordo alla Piaggio lo di-
mostra. L’unica via di uscita è l’uni-
tà tra i sindacati».
Comehavissuto ledimissionidiVel-

troni e l’elezione di Franceschini?

«Sono grato a Veltroni, che per far
nascere questo partito ci ha messo
la faccia e un grande sforzo. France-
schini sta mettendo in pratica quel-
lo che Veltroni aveva immaginato,
forse in modo più pragmatico». ❖

IL REGOLAMENTO

L’art.5, comma 2 del provvedimen-
to Gelmini afferma che «le classi fre-
quentate da alunni con disabilità
non possono avere, di norma, più di
20 alunni» solo nel limite delle dota-
zioni organiche complessive. Poi pe-
rò nel successivo comma 3 si affer-
ma, in contrastro con quanto sopra,
che «le classi e le sezioni delle scuole
ed istituti di ogni ordine e grado che
accolgono alunni con disabilità pos-
sono essere costituite anche in dero-
ga al limite previsto dal comma 2».
Di fatto si propone una liberalizza-
zione, si abroga il limite massimo di
alunni disabili per classe. E si rende
estremamente difficoltosa la costitu-
zione di classi iniziali di corso con
non più di 20 alunni.

I NUMERI

Attualmente gli studenti con disabi-
lità nella scuola pubblica sono
184mila. E per il prossimo anno è
previsto un incremento di 6.500 uni-
tà. Gli insegnanti di sostegno affida-
ti alla classe - e non come erronea-
mente si dice esclusivamente al ra-
gazzo disabile - sono 90.500, la mag-
giorparte dei quali è in organico di
fatto: cioè con un contratto annuale
e spesso senza alcuna formazione
specifica. La Gelmini per
2009/2010 ha riconfermato per il
sostegno gli stessi organici. Vale a
dire, ha agito con il bisturi, visto che
non ha tenuto conto delle nuove
iscrizioni e il trend di aumento degli
alunni con disabilità.

NODI IRRISOLTI

La scuola dell’integrazione richiede
competenze e risorse adeguate. Inol-
tre, docenti formati (insegnanti di
tutte le discipline e quelli di soste-
gno), tempi distesi per l’apprendi-
mento degli alunni con disabilità,
nonchè una continuità educativo-di-
dattica per tutti gli anni di corso per
i ragazzi con handicap. Tutto que-
sto resta un sogno. ❖

Sicurezza sul lavoro
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«Le vite si salvano con i
controlli, non col carcere
per gli imprenditori. Il testo
del governo è di parte,ma
dalla Cgil troppa ideologia»

P

Pantaleo: chi non fa religione
è discriminato agli scrutini

Il regolamento sulla valutazio-

ne degli alunni discrimina chi

scegliel’attivitàalternativarispettoal-

l’ora di religione in classe. Lo denun-

ciaMimmoPantaleo, segretariodella

Flc-Cgil. Che sottolinea: «Va corretto

perché viola la par condicio fra gli

alunni».Cioè, escludedallapartecipa-

zione al Consiglio di classe il docente

di attivitàalternativachedovrebbe li-

mitarsi a fornire elementi conoscitivi.

«Altri ministri - conclude Pantaleo -,

hanno risolto con una circolare».

PARLANDO

DI...

Mammoliti

Si terrannoalle 15nella chiesadiSantaMaria inAquiro inpiazzaCapranica, aRoma, i
funeralidiAnnamariaMammoliti, ladirigentesocialistamortavenerdì.Molteleattestazioni
di affetto dal mondo politico italiano e romano. Tra loro, il presidente della Provincia di
RomaNicola Zingaretti, Piero Fassino e l'ambientalistaMonica Cirinnà.
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